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Catania. Un convegno sull'housing sociale promosso dall'Ance di Andrea Vecchio 
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L'housing sociale nasce come tentativo di ampliare, qualificandola, l'offerta degli alloggi in affitto (e in misura minore anche in vendita) mettendo a disposizione nuove unità abitative a favore di quelle persone che, escluse per ragioni di reddito dall'accesso all'edilizia residenziale pubblica, non sono tuttavia in grado di sostenere i costi del libero mercato. Traducendo in italiano possiamo chiamarla "edilizia residenziale sociale", con l'obiettivo di fornire all'oggi a prezzi abbordabili alle giovani coppie, agli anziani, disabili, agli immigrati che lavorano. La questione della penuria di alloggi a prezzi contenuti "a Catania è un'emergenza". Lo ha messo in risalto Ance Catania, assieme all'associazione onlus "Cultura Dinamica". Se ne è parlato sabato 9 aprile.  Il vicepresidente nazionale Ance, Gabriele Buia, ha illustrato l'esempio di "Parma Social House", che prevede la realizzazione di 852 alloggi, parte dei quali sarà affittata a canoni inferiori di circa il 30% rispetto ai prezzi di mercato. Il Comune di Parma ha ceduto le aree in diritto di superficie per 99 anni, e le imprese di costruzione hanno potuto godere dell'esenzione del contributo di costruzione così come dell'abbattimento dell'Ici. I fondi provengono dal sistema integrato di fondi immobiliari (Sif) del "Piano Casa". Il presidente di Ance Catania, Andrea Vecchio, intervenendo al convegno, ha lamentato che a Catania, come al solito, i tempi per la realizzazione dei progetti si allungano a dismisura: «Noi abbiamo bisogno delle regole - ha detto Andrea Vecchio. - Gli enti locali devono decidere quali aree destinare all'Housing sociale. A Catania più che a nuove costruzioni si dovrebbe mettere mano al recupero e alla contemporanea messa in sicurezza del centro storico, mentre invece assistiamo a speculazioni volte a favorire grandi gruppi economici». La sovrintendente ai Beni culturali, architetto Vera Greco, si è detta d'accordo sulla necessità di agire sulle aree centrali degradate come San Berillo, «per un recupero che sia insieme sociale, ambientale e culturale». L'assessore comunale ai Servizi Sociali, Carlo Pennisi, docente alla facoltà di Scienze politiche dell'università di Catania, ha promesso: «Ci vogliono determinazione e regole certe. Ed è quello che stiamo facendo». Vedremo.

